
«La casetta sull’albero era lì da-
vanti a me. Il bosco l’aveva cir-
condata fino quasi a inghiottir-
la.  Dio,  che visione». Gabriele 
Ghio  ha  quarantuno  anni.  
Istruttore di guida sicura, vive 
da quattro anni su un albero di 
ciliegio. E non ha intenzione di 
scendervi. La casetta è stata co-
struita da un suo amico in un 
bosco privato nel Nord Italia, in 
un luogo che Gabriele vuole re-
sti riservato. La decisione di abi-
tarvi è arrivata dopo un inciden-
te nel quale ha rischiato di per-
dere la vita. Ripresosi ha deciso 
di seguire un desiderio che era 
dentro di lui da sempre: vivere 
a contatto con la natura. E così 
è stato. È lo stesso Ga-
briele a raccontare sé 
stesso in “La mia casa 
sul ciliegio. Lasciare la 
città, vivere in un bo-
sco,  essere  felici”  (TS  
Edizioni), in uscita il 10 
marzo. Dice: «Dopo l’in-
cidente  un  mio  caro  
amico, Andrea, mi dis-
se: “Perché non vai alla 
casetta?”. Me lo propo-
neva da tempo, ma io 
ero  sempre  indaffara-
to e non avevo mai pre-
so in considerazione l’i-
dea di regalarmi un’e-
sperienza  del  genere.  
La  casetta  l’aveva  co-
struita  lui,  in  un  suo  
terreno. Provai ad abi-
tarvi  un  fine  settima-
na. Non la lasciai più».

Vivere su un albero 
non è facile. L’abitazio-
ne di Gabriele è molto 
piccola: «S’impara a ri-
nunciare  a  tutto  ciò  
che non è essenziale», 
dice. «Anzitutto i vesti-
ti. Quante maglie ave-
vo  prima  che  non  in-
dossavo  mai?  Adesso,  
invece, ho solo quelle 
che mi servono». La vi-
ta di Gabriele non è cambiata 
del tutto da prima dell’inciden-
te. Ancora fa l’istruttore di gui-
da.  Ogni  mattina  scende  dal  
suo albero, attraversa il bosco e 
con  un’auto  parcheggiata  ai  
margini va a lavorare. Poi di po-
meriggio torna nel bosco, pri-
ma un po’ di spesa. Dopo cena 
esce spesso con qualche amico, 
e poi ritorna ancora lì, fra gli al-
beri e gli scoiattoli.  Racconta:  
«Uno dei primi giorni sull’albe-
ro vidi uno scoiattolo saltellare 
tra i rami: chissà dove andrà, co-
sì presto?, mi chiesi. Una sensa-

zione di leggerezza mi abbrac-
ciò e un sorriso solcò il mio vol-
to. Capii che era lì che volevo 
svegliarmi ogni mattina».

Gabriele  non  è  un  eremita.  
Non ha scelto il silenzio come 
vocazione. Ha optato semplice-
mente per la natura. Ma la sua 
vita è rimasta quella di sempre. 
Anche nel bosco si può restare 
sé stessi, basta adattarsi. Spie-
ga: «Mi sono costruito una doc-
cia con una piccola cisterna. Vi 
porto io l’acqua che per caduta, 
attraverso delle canne di bam-
bù, mi permette di lavarmi. Fac-
cio  la  doccia  sempre  all’aria  
aperta,  fredda,  anche d’inver-
no».  E  i  bisogni?  «Anch’essi  
all’aria aperta», dice. Per man-
giare vive alla giornata. Non ha 
un refrigeratore. Per cui compe-
ra nel paese vicino solo l’occor-
rente  per  uno,  massimo  due  
giorni. Per cucinare, ed anche 
per scaldarsi quando fa freddo, 
usa  un  piccolo  fornelletto  da  
campeggio che funziona a pel-
let. Crea una fiamma pirolitica 
che non fa fumo. Così può cuci-
nare ed anche caricare il cellu-
lare. Di notte, però, non lo ac-
cende. Si scalda solo con un piu-
mone. «Sono un uomo norma-
le», precisa. «Fino a poco tem-
po fa avevo anche una compa-
gna. A volte restava qui dei gior-
ni con me, altre volte andavo io 
da lei».

Le prime notti da solo nel bo-
sco  Gabriele  ha  avuto  paura.  
Voleva scappare. Il buio, i rumo-
ri,  l’hanno  destabilizzato.  Poi  
tutto si è fatto più semplice. Il 
bosco è diventato  amico.  «Da 
tempo c’era dentro di me una 
parte che mi spingeva a venire 
fino a qui. L’ho assecondata. Og-
gi non tornerei indietro. Se pen-
so alla  mia vita  di  prima,  nel  
traffico della città, mi doman-
do  come ho fatto  a  resistere.  
Ognuno di noi ha bisogno della 
natura. È un peccato non am-
metterlo».

Durante il lockdown Gabrie-
le ha lasciato raramente il suo 
ciliegio. Nella casetta ha fatto 
anche il Covid. Ha letto molto. I 
libri, una volta letti, li scambia. 
Non ha spazio per una libreria. 
«I  primi  tempi  —  conclude  —  
avevo paura a dire in giro che vi-
vevo qui. Poi ho mi sono fatto 
coraggio. È stato bello scoprire 
che mi guardano con ambizio-
ne. C’è chi vorrebbe vivere co-
me vivo io, ma per molti il cam-
biamento è troppo forte».

k Il ritiro

La casa in un bosco privato 
nel Nord Italia è il buen retiro 
di Gabriele Ghio

di Paolo Rodari 
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Il libro

“La mia casa 
sul ciliegio. 
Lasciare la 
città, vivere in 
un bosco, 
essere felici”. 
In uscita il 10 
marzo 

i La casa

Gabriele Ghio, 
41 anni, è andato a 
vivere in un bosco 
nel Nord Italia 
lasciando la vita 
di città: la casa 
sull’albero è stata 
costruita 
da un suo amico

il racconto

“Io che vivo su un ciliegio”
La scelta di Gabriele

nuovo barone rampante

Quattro anni fa 
la decisione di abitare
nel bosco dopo
un incidente in cui
ha rischiato la vita
“Sono felice e ho 
imparato a rinunciare 
a tutto ciò che 
non è essenziale”
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